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AL SERENISSIMO PRINCIPE 
FRANCESCO VENIERO, 
NELLA C RE AT IONE DEL 
S V O DOGATO. 

Oratione di Antonio Bruccioli . 

Ogliono il piu delle urite, qut « 
gli che hanno a laudare alcuno » 
che fia in fuprema dignita,repu 
tarfi a gran uentura,fe ne pcfio 
no con uerita dire una 6 due fo 
fe notabili.Ma quando non han * 
no altro da celebrare che le rie * 
chezze » 0* dignità , nelle quali 
la fortuna gli ha tiratila difpetto della uirtu,reAano con * 
fuji. £t io, Sereniamo Dogie,uolendo con alcune lode del 
Valto ualore , er notabili uirtu di udirà fublimita , dimo* 
Arare quanto degno Principe fia fiato eletto f opra quello 
eccelfo dominio,non manco mi refio confufo,che quegli che 
non hanno di che lodare i loro,ma bene per contraria cau • 
fa y perche di fi alte uirtu,et mirabili uiue ornata,cbe sbigot 
tito caggio fitto il pefo di fi grande imprefa , perche tante 
mi fi fanno incontro da dirfi,che io mi perdo nel grandi f* 
fimo numero loro,cr ciafcuna di efie t di poeta dignifiima , 
CT di hi8oria,parc che fi uergogm di non e fi ere la prima 
detta,zr celebratagl i che tantefono,che molto piu difft 
cile mijara i trouareil fine che il principio, er in tanta co 
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pia di cefi , piu faticofa la difpo fi tiene che ìa inuentione . 
Perche fimpre e fiata la uita di Voflra celfitudine, piena di 
s tutte quelle lodeuoli doti,che fanno gli huomini notabili fo 
pra gli altri , onde ne piu giouinili anni fujli intento a que 
gli bonorati fludij delle lettere , per iquali fi fanno quelle 
cofc che pò fono giouare alla Kepub\ica,qualifono,iaUe hi 
fioriera Jc:entia,zr cognitione de gouerni,et modi di prò 
cedere deU’altrt Rf publiche antique er moderne ^cciochc 
da efie piglia fi quanto di buono bauieno,cr lo portafie al 
la fuctjajciando il cattiuo , ò auertendo che fi euitafie , non 
manco intento A quella dottrina, per laquale fi può piu facil 
mente moHrare quali fieno i migliori pareri nelle delibera 
tioni del gouerno , tanto che conofciutofii , finno antico ne 
giouinili anni uoflri , fufli creato fauio de gli ordinicele 
uoltato del tutto V animo al feruitio di quella eccelfa R epu» * 
blica, fi comincio 4 uedere in uoHra fublimita quante , er 
quali fu fino le notabili fuefintentie,w accorti auertimen • 
ti,cr faggi parer ijqualifeciono mirabile Vauttcrita fa non 
‘ dire reuerentia , che fi andò di giorno in giorno acquijlan* 
do. Et k que fio non poco V aiutò la fanta religione, cr pie » 
ta Chrijtiana,fingulare fondamento A ogniautorita.Etco 
fi,ccme uogliano anebora gli Hoici,doppo la religione ,«i 
t Hata A cuore f opra ogni cofa la charita della patria, cer* 
cando, come ci ammunifee Ar Metile, il bene uniuerfale di 
quella, prouedendo con ogni diligenti, che nonui pululi al* 
cune animo tirannico.Et della uirtu t checome uogliano i fi 
lofofi,c uno habito che nel mezo deglieHremi confirua per 
fitte le oper atieni, uoHra alteza, come ottimo principe, cr 
pijfiimo ChriHiano,neha talmente ornata la nobili fiima 



anima fua,che in tutte le fue operazioni gli renài Uuitn ir * 
reprenfibile.Et minimamente queUachenoi diciamo efie* 
re necefiaria alla Republica, laquale hauetefempre in mo * 
do uenerata, che da uoftra fublimita fi è dimoftrato niente 
efiergli piu caro di efia,aUaquale non folamente fi è accefa 
con le opere,ma anchora del continuo ui efirta gli altri,dal 
laquale cofa , oltre al bene che ne refulta alla patria , quejlo 
anchora è non picciolo inparticularefa uoftra jèrenita,che 
non poco ne mene lodata , er ammirata con nome non fola * 
mente difauio,zr prudente,ma di buona e T pia mente, che 
ami il bene del publico,cr del particulare . Et che diro io 
della nobiltà della bonoratifiima famiglia uo flr a f laquale, 
fecondo tutte le àiffinitioni,cbe fono i late date i efia nobiU 
ta da gli Jcrittori,nobili fiima fi uede,perche,fi ghbuomini, 
come uogliono alcuni, fi debbono giudicare nobili per anti 
quita di famiglia,! pregenitori deUaqu.de habbino per mol 
ti anni hauti gli alti gradi de magijlr ati nelle republiche, 
CT domini], quella di uoftra Serenità fi può dire nobilifii* 
ma, perche fenoi an dreno guardando per tutta ritalia 
quanti ft apropriano nome di fignore,cr per quefto di no- 
bile, qua fi nefiuni fi uedràno in efia,cbe in pochi luftri non 
fi ritruouino i loro primi di bafia conditione a comparano 
ne di quegli, che aUhora erano della honor ati fiima uoftra 
famiglia, nntabili ne gradi della Venitiana Republica,nel * 
la quale henne non d i bafia conditione, ma nobilifiima di • 
fendendo di Conftantinopoli da nobilifiimi fignori,in mo 
do che tanto antiqua ha l'origine di fimile nobiltà , che in 
efia non fi ritruoua alcuna bafiezza,ma fempre nobile ap « 
pare.Etfe fi afiegna la nobiltà alle egregie dignità de pqfr 






fati, cr fatti di quegli, oh non ha haùula quejla nobili fiimi 
■ cafa,huomini digm fiimi, ornati di tutte le gran dignitose 
fi pofiino deftderare nelle R epublice t quale fu mai piu bo 
norato principe di quello t che fu il Serenifiimo Principe 
Antonio Veniero,l opere delquale fitrno tali,che lo render 
no mirabile a tutu l 1 Italia. Ha hauuto ancbora quefla nobi 
Ufiima caja tutte quelle dignità, che grandi fi pofiono deft* 
derare, doue fono fiati moli i Procuratori di S.Marco,mol 
tifaui di terra firma, molti faui grandi ,cr fecondo la fuc* 
ce filone de tempi, tutti i reggimeli della citta,e del dominio, 
tanto giustamente gouernati,cbe fempre ne riportorno ho* 
noratifiimo nome di padri, cr protettori. Sono itati anebo 
ra in ogni tempo, in quejla nobihfiima famiglia, buomini ec 
cedenti nelle lettere, cr di grande eloquentia,cr fapere.Et 
cefi ancbora ,fe fi afiegna la nobiltà alle uirtu deW animo, c 
quejla famiglia nobilifiima per tanti egregij buomini flati 
in efia, pieni di tutte le uirtu.Et fecondo quella tale nobil* 
ta,per laquale nel nero fi debbono chiamare gli buomini no 
bili,CT non per la memoria degli egregij fatti degli unti* 
qui,nefiuno altro fu mai piu laudabile nella laudabilifiim*. 
R epublica Veneta,di uotora fublimita ,fapendo che la no* 
bilta è compagna della uirtu,dicendo ff'fio quel detto del 
tragico Seneca, che chi uanta il fuo genere loda le cofe di al 
tri,Voftra ferenita certo fi può gloriare de preclari fuoi 
pafiati,che da efii ha prefa la carne,cr il fangue,cr il buo 
no nome delle opere loro , ma non quella nobiltà , che tutta 
pende dagli ar, imi notori, facendo uotor a altezza piu chi a 
ra la nobiltà di quegli,come fe fra molte lucenti toelle fi fia 
aggiunto uri* fole. Perche del continuo, falendo per gli alti 
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gradi ielle dignità, bauete fatto piu ffrlendido il nome uo* 
ftro per la bontà jua, come quando ancbora giouane rima • 
nejtifauio di terra fèrmhfauio uer amente, e in nome e in fot 
to.Et con quanta benignità, et giuftitia fufti podefla in B re 
fciafd pena effrr intere, fi potrebbe poiché daefti B refciani, 
con grandiftima allegrezza fufti riceuuto,?? con le lacri* 
me lanciato partire . 1/ medefimo auuenne a Viene, quando 
ni fufti eletto.Dipoi quando andafti a Padoua, fi dolce,?? 
caro fu il uojtro reggimento in quella citta, che ancbora ne 
ha che dir e, celebrando con egregij nomi uoftra fublimita , 
autore di paceji abondantia,ne mancamenti del uiuere ,?? 
di ornamento della citta con incorruttibile giuftitia. Ne 
manco grato,cbe in tutte quejle citta, fufti ancbora a Vero 
na , con gran defiderio da quella citta affrettato ,fapendo 
quanto benigno,?? giufto fufti il uoftro reggimento pie * 
no di bontà,?? pietà Cbriftiana.Et dipoi fatto fauio gran 
de » grandiftimo pel uero, fufti mandato Ambafciadore d 
Romad Papa P agolo,alquale tanto piacque la dolce con* 
uerfatione di uoftra fublimita , e tanto gli fu cara , che del 
continuo defideraua eftere fico. Et auuertendo la pruden = 
tia,t? deftrezz* di efta, nel maneggiare le cofe degli ftati , 
CT gouerni, gli preìifte hauere d eftere Dogie,aggiugnen 
do piu uolte, che non haueua mai conofciuto buomo di tanto 
fingulare accorgimento nel trattare le cofe della fua Repu» 
blica . Et come prefto uiconciliafti la beneuolentiadi uno 
tanto Papa, per le egregie uirtu di Voftrafublimita,cofi ui 
ficte conciliato la beneuolentia di tutti glialtri,cbe maiudi » 
to ò parlato ui hanno per la egregia dolcezza, CT piacevo 
Uzza di coftumi,aggiugnendo atta bumanita, ?? facilita la 
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grauita,hauenio imparità quefla tale fcientia col lungo flu 
dio, diligenti*, dottrina, zr ufo,acciocbe fi intenda douerfi 
riguardare alla uirtu.Et diqui uiene,che tutti glialtri gen 
tilhuomini ammirino, et amino uoftra fublimita,et tengbin 
la come data loro da Dio per conjeruatione,<«r utile di que 
fia eccelfa R epublica, perche chi fi sfòrza,cbe ciafcuno fi 
regga fecondo ilgiuflo,zr il retto, cr cerca con ogni (tu* 
dio et diligentii,che la fua R epublica accrefca di ottimi co 
fiumi, gloria, crfaculti, questo è certamente degno di egri 
gran lode, cr ammiratone di tutti. Et detta prudentia,cbc 
fa di mefliero,chchabbia V ottimo fenatore cr giuft'fiimo 
Principe y nettefue attieni, che altro fi può dir e, fi non che nes 
funo ui fia mai andato auanti,tirato dalla cupidità detta co» 
gnitione dette co fi, nell aquale potefii penfare qualche lauda 
bile opera in beneficio detta patru.Valc afidi in uojlra al» 
tezzd h integrità detta uita nel dare cr nel riceuert i con 
figli, fxpendo che colui non può efiere buono per coniglio, 
che uifie in modo,chefia tenuto da tutti, ò eattiuo òjlolto.Et 
diqui è uenuto che quella ha fempre fcacciato da fi la uolut» 
ta, cr come cofa peftifèra Vauaritia , cr acquietate tutte le 
perturbationi dettammo, pregiando fempre piu Vbonefto, 
che foro, ante ponendo la dignità della patria, cr la falute . 
fua,k tutte le altre cofi.E per mantenere la integrità dell* a» 
nimo in uerita,ZT in dimoftratione, fempre bauete fuggito 
la familiarità di quegli, che appaiono fapere afidi, mahan» 
no perfa l’opinione dettd bonta,congiugnendo alld pruden 
tia , cr fapientia , la giuftitia,onde con taliaiutorij bautte 
configuita,aprefio di tutti i gentiluomini ,fède, cr buona 
opinione jueggtndoui ciafcuno fuggire quelle aflutie,et mi 



Utie,che vogliono parere prudentia,hauenéo fi fio r.eU’anl* 
mo,che il mentire per caufa di alcuna utilità non può cade ■ 
re in huomo buono, er che r.on fi può tenere prudente alcu • 
no, che buono non fi a. Et diqui auuiene che ucdrafublimità 
ogni giorno uadia confederando f a fe tutti i configli ,e (ut 
te le attioni,clx debbo pigliare per la Republica,cr vedere 
che niente incautamente gli Jòpra venga . DcUaquale diti» 
gentia, er cura ne bautte acquijlato alti fi imo & chiaro no 
me, er grandifiima confidente apprefio della uniuerfa Re 
pubi ica,come per la ejferientia fi è ueduto,poi che d uoftré 
altezza, doppo molti altri honor atifi imi magiflrati, hanno ' 
i fapientfiimi fenatori,commefio il fommo di tutti,come i 
reuerendo Padre, cr benemerito della fua patria. Et dtqul 
fi odano quelle gratiofiuoci per tutta la citta, di bautre un 9 
benefattore,protettore er padre della patria, che con la ac* 
corta bontà fua habbiafimpre dimostrato, che felagiujli » 
tia fia amminiflrataja focieta {Idra férma 3 er (labilità, mé 
fe fa po/fioda diuerra languida, & la Republicafirtfolut 
ra.Et perche, come il corpo confijle per le fue membra, cofi 
anchora la Republica confifle per i jfuoi magidrati,uodrA 
fub limita è data fempre uigilante d conofcere quali gentii 
. huomini fi douerieno eleggere al gouerno della RepublicA 
© del dominio, er que tali foli ha fauoriti, er mefii auanti » 
non proponendo mai huomini di non laudati codumi,cr in 
tegrita di uita,iicendo fopratali elettioni quel detto di Ci 
cerone, che quegli, che fi debbono eleggere agli uffici j de ma 
giftrati,bifogna che fieno buoni,modejli, continenti , giudi , 
firti,prudenti,aflinenti,cr alieni da ogni fcekratezza,CT 
che ttnghinoil modo di giudicare, er dello imperammo* 



flrando chi debbono e fi ere cefi , perche queSti tali hanno a 
confiruare la comm edita di tutta la Hepublica,& che tutto 
quello che fanno debbono refèrire a e/a fcordatifi de ccm* 
modi loro. Et cofifempre ne luoghi publici,ey priuati , ha * 
uete con mirabile amore, zr charit a dimostrato quale fila il 
vero ufficio de magistrati ,CT che queSti bifogna,che /appia- 
tto, che e/i fino nati alla commodita della citta . Ne mai ha 
VoStra Serenità, conStituita ne magistrati, uoluto ufare piu 
feuerita,che clementia,e/endo pieno di benignità, piu indi 
nato al perdonare, quello che emendare fi puote,che feuerd 
mente punir e, sforzando fi non tanto con lafiuerita&y acer 
bita, quanto con la facilita er clementia,ritenere gli huomi 
pi nello ufficio,non fi partendo dalla incorruttibile givfti • 
tia.Et diqui uiene,che giouando a molti, da molti fiete ama 
to.Et grandemente o/erua uoStra fublimita in queStauir • 
tu della beneficentia,una certa pietà, che /opra tutto piace d 
Dio , laquale è Stata in aiutare i piccioli poveretti orfani , 
confiruare i pupilli, pi gliarfi cura delle povere uergini,the 
maritate fieno, foUeuore i nobili oppre/ati dalla pouerta » 
difèndere le uedoue, infegnare agli erranti, recuperare gli 
febiaui , CT p erquanto h avete patuto, rendere i figliuoli a pa 
dri,cr i padri à figliuoli. Et quejle che fino opere di otti* 
mo principe, hauete fimpre prontamente operate, cr con le 
quali ui fiete aperta la uia alla fimma dignità. Et da quefìo 
anchora è nato in uoStra fublimita, un'ccnSt ante animo nel 
regger fi con drittura nelle profferita fuori di ogni infoltii 
tia, ey r.tl fipportare con animo ir.uiolabile le auuerfita,il 
quale chimono fbrtezza,che o bedifie al giuSto, CT allo ho 
r, ejlo,cr quella fu fempre in tf. a accompagnat adatta pru» 



ientu, tfiendo di tanto magno animo t che nuda ammiriate 
nelle bumane cofe t fuori che la uirtu,®’ fomiti a giujlitiajn 
modo che non è mai apparfoche partito ui fiate dadadigni 
ta di lauìatifiimofenatore,ne dada maiefta di ottimo P riti 
cipe , pcnfimdo che propriamente /egli apartenga amare il 
bene, et hauere in od’o il male. Et nel trattare le cofi dentro , 
CT di fuore della Citta non fi è mai ueduto in uo ftrafereni 
tacche habbia apportato alcuna apparenza di timidità, non 
cadendo mai dal grado deda confidètia,deda quale cofa nien 
te può efiere piu degno di approuato fenatore, ® fubhme 
Principe,apparendo nato con fontina fortitudine in benefi* 
ciò deda Kepublica . Et in modo è dolce,neda uoQracon ■ 
uerfatione,la uirtu deda modejìia tanto lodata da Socrate , 
che pare che dada boca di e fio Vhabbiate apprefa,e femprt 
di anno in anno mefia in ufo , in modo , che ne nel parlare, 
ne nel corner far e, hauete cofa alcuna che offènda . Et come 
auidamente abracciate, e r feguite la uirtu,cofi,e tutte quel 
le cofe che fono laudabile degne di ogni laudatifiimo prin 
cipe, fuggendo le altre daUequali potefii uenire alcuno bia 
fimofempre apparendo di placido animo c r benigno uoU 
to,non efiendo mai mofio fuori del retto dada incontinente 
ira, ma fida queUa che ffigne la bene comporla mente ada 
giu ftitia, acetiche reuochi nel dritto le cofe nonconuenien * 
temente fatte,®- laquile in modo cade inuofìra fublimita , 
che in altro tempo non fi moftra piu mite,perche adhora pa 
re che fiate generato allo aiuto dede buone operationi.Et di 
qui mutine che le uoftre reprenfiom uerfo di chi erra fono 
come fi luti fèr e medicine agli animi infirmi per ridurgli 
Bel retto,® fimo ordine del uiuere.Et nonfioùmente ha uo 

B il 



febr a freniti mantenuta mielata la giuriti* » ma proùido 
anebora che dalla R (pubica fi facci ogni ffiecie di ingiunti . 
ti*, onde non folamente ui finte sforzato di indicare le fatte 
ingiurie ,cr punire i delinquenti feconde la legge de magi 
Jlrati,ma benifeimo battete prouijlo che efie ingiurie non fi 
faccino.Et fe bene ne magiftrati quejìa prouincia è dura,et 
da pure afe ai fuggita, nondimeno prontamente ui fiete firn* 
pre oppotio d Jìmili, non curando, pel beneficio della R epu 
blica,ìe particulari inimicitie,?? odij degli huomini ingiù • 
di, di nulla temendo per il rigore della giuftitia,e defenfio 
ne degli opre fiati,*? ingiuriaii,pcbe fepett che fe lene fine 
acquitia alcuni nimici non buoni,ne bara per amico il giu 
ftifiimo Iddio, cr la uniuerfita de buoni, eleggendo di uiue * 
re quella uita,nellaquale potefei meglio operare . Et perche 
non poco c utile fapere quali fieno, cr di quali cotiumi le na 
tioni ederne,G T come fi gouernino,acciocbe meglio fi cono 
fca,come fia da proccedere t hor con quella,?? hor con quel» 
la gente,?? natione, fecondo i loro cotiumi,uotira fublimi 
ta ha fempre cercato d 3 intenderle, cr inuejligarle,sferzan » 
iofi di operare in modo,che fappia faluare le parti della pa 
trid,et in mare et in terra,bauendo la cognitìone delle difft 
culta che apportano quetio,?? quella. Et fapendo diefeere 
creato alla fimilitudine di Dio,in tutte le operationi uoflre 
ui fiete sferzato di render ui fimile d quello, onde come li» 
dio regge,?? gouerna tutta quella uniuerfde macchinatoti 
fomma giuflitia,mifericordu,c? prudentia,co fi anebora uo 
èira fubVmita fa ogni sferzo,che rettamente fi gouerm U 
fetta R epublica,?? confirui la citta,non poco adoperandofi 
nel mantenerla con la giutiitia inviolata • Et non minore i 



(tuta jempre (a auuertentid,cr benignità di uo&ra altezza 
nello afcoltarc ciafcuno attentamente infino à quanto uoglia 
parlare^ ricordare cofa appartenente alla P.epublica,tt al 
goucrnojcr Jtato di quella, fapendo che dal parere di molti 
fi può cauare qualche buona fentètia,per laquale ne fufii per 
apportare utilità alla patria, non altrimenti sfòrz<mdoui di 
reggere {a Rcpubl:cr,che una tutela che gouernar e fi debba 
alla utilità de r accommiati, z? non di quegli aquali è rac ■ 
comandataci perche è difficil cofa nelle dignità reggerfi,e 
gouernar fi fenza eleuatione dianimo,fimpre in efie ui fide 
mostrato benigno , cr gratiefo, fapendo che cofa non c che 
piu abominino gli huomini,quato ogni apparenti difuper 
bia,efienio il fuperbo non folamcnte in odio agli humili,zr 
benigni,ma anchora a e fi mefcfimi fupcrbùEt dal parla » 
rc,er figgie ri/fofte,et propojle di uojira f uh limita, fate 
troppo bene conofcere li prudctia,ct ualore dell'animo fuo , 
hauendo non picchia cura, che tutte quelle cofe, che parlate 
fieno piene di uirtuofi ammaeftramenti,zr graui fentent.e, 
et approuati detti,in modo che gli paino infufe nel petto da 
tfio configlio diurno, ZT degne di una alta mente f ignorile . 
E perche gli alti gradi de magistrati, il piu delle uolte fi ha 
hc» col domandargli, uofìraferenita non ha mai uoluto proc 
curare di hauergliper tale modo. Ma nondimeno fapende , 
che bifogna per qualche wa dimojtrarfene defideroJo,u! fic* 
te renduto tale per tutta Inonorata uita uo&ra,che altri gli 
hanno chiesti per uoflra ferenita, perche dimoftrandoui tale 
per le honorate uirtu,zr dfìiphne, che ciafcuno pefia penfa 
re, che fufii degni fiimo di quegli bonori,cr dignità,? c.uut 
Muto che la prudenti a, cr la giu&itia t zr una fomma bontà 



ii futura, accompagnata da tutto le altre uirtu, fieno andate 
d queflo, cr quel gentilhuomo,perfuadendogli che d uoflra 
celfitudine fi conuengonotali dignità, perche quefte fole han 
no cbiefti gli honorati gradi p quella, per quella ad alta uo 
ce domandati.Et cefi chiedendo gli honori per quello lauda 
tifiimo modo, bauete fatto che non poco dùbonore,cr uergo 
gr.a fartbbe fiata a que gli, chpgli nega fiino, O benignità 
diurna, che di tante mirabili doti ha dotata la bene nata ani 
ma di uoftrafublim:td,acciecke in quejlo afflitto fecolofui 
fi un nuouo padre, et conferuatore non filamento alla fua pa 
tria.ma a tutta l’Italia, in modo, che quejla fimma dignità 
commefia alla prudentia di uoflra ferenita,ha tanto da efie 
re obligata d quegli , che commefia gliela hanno , quanto 
quella a Dio, che tale Vhabbia creata, poi che uanno di pari , 
la dignità col merito,0 prudentifiimi,et fipientifiimifiena 
tori, che ui trouajli d fnnile elettione,®' che bauete d fi pur 
gato intelletto accommodata la uoflra patria, dimoftrando 
pel uero hauere hauuti gli occhi di Argo,® che ui ffirofi* 
fidila elettione di fi gran Principe, iddio, che ha pietà della 
Italia per non la Infici are piu in preda d barbari,iquali dgui 
fia di inundationi di mare la uorrieno fiommergere,opponen 
do alla furia lorotcomeun’potentifiimofcoglio ; la fiapien* 
tia er prudentia di fi gran Principe, nelqual fi uede V autori 
ta di C amilo, la bontà,®" prudentia di C atone,il fiapientifii 
mo confi glio del grande Scipione A fricano,la giuftitia del 
lo Atnenienfie Ariflide,® lagrauita,® antiuedere di fa* 
bio mafiimo.Pefìerebbemi bora 4 dire di quejla fèlicifiima 
Bf publica, quanto fia nobile,ampla,® piena di tutte quelle 
ioti, che fi pefiono defiderare 4 una potentifiima citta, ma 



mi dubito,cheeficndo non molto a bene ufcito di uno profili 
difiimo pelago, non entraci in tj.to alto mare, che in e fio mi 
fommergefii.E dipoi,non potendo dire coft della grandez 
ZA fuorché maggiore per fe Stefia non appaia, farebbe come 
uolere dimostrare quanto ri/plcnda il Sole,che per fejiefio 
appare tanto Jplcndido,cke fupera ogni còcetto,cbe fene po 
tefii dire.Oltre h che da piubor, orati fcrittori fono ftdte de 
fcritte,le laudi Jue,dimoflrando quanto fieno grandi le rie * 
chezze di quella, quanto piena di preciofe merci , talmente 
che la fembriuno uniuerfale mercato di tutto il mondo. La 
feiero adunque di dire quanto fa grande la potentia fua,poi 
che per fe Stefia fi uede grandi fi ima per mare, er per terra, 
tacer ommi quanto fa bene ordinata per giulhtia, per leg « 
gì, per ordini, e coturni, poi che appare, dalla lunga fua con 
feruatione della liberta, laquale la dimostra meglio ordina 
ta,et inStituita,cbe altra che maifufie.Perche fe bene la Ro 
ma hebbe per poco tempo piu poter e, non dimeno a compara 
tione di queSta,non mai abaStanza laudata Republica,fù co 
me un'di quegli arbori, che piatati in poca terra, prejto ere 
fioro >er preSto dipoi fi appafiifcano,e feccano, perche pre 
Sto uennefu,zr pretto peri pel mancamento del terreno del 
ta inuiolabile giuftitia,cr buoni ordini di reggimento.Ma 
Venetia,come urìtroncon'di palma,che Jempre è itocrefccn 
io,et mettendo profónde le fue radici nel buono terreno del 
la liberta ,er incorrotte menti de fuoi rettori , er cultiuata 
ogni bora da quegli, con la giujhtia,e p'eta, bagnata da fin 
ti ammaeftr amenti della religione, dandogli intorno il con 
cime della mifer:cordia,in modo che in tanto ècrefcìuta che 
fatta arbore,] a grande ombra allo intor no, talmente che tut 
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ti gli ucce gli del eielc fi pepino Copra di e fi Affi ondo tutte le 
rcpubliche Italiane ,® Grece disfatte,® le fue genti dijper 
fé,® perduta la loro liberta, onde da tutto Vuniuerfo è uenu J 
to a habitare in quella chiunque liberta ua cercando, che è fi 
cara. Si cln tutte quejte ,®. altre fue grandezze >[ì per e fiere J 

tali, che fene empicreno i libri,® fi per efierfene detto da 
piufapientifiimifcrittori,lafcierO' il dirne,folamente aggiu 
gr.endo, che come uoftra altezza è degna, per lafuafapien* 
tia ,cr bonta,di uno fi alto gouerno,cofi quella potentfiima 
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feruare infimo nella confumatione dcfcccli, accioche come et 
fa è la piu honorata RepubUca,chcmai fufie, ancora fia l’ul 
tinta fi opra la terra,dijlendendo la fua liberta incorrotta co 
termini del tempo, cr infiieme feco Vhonorati fiimo nome di 
uoftra altezza, laquale doppo che lungamente far a uifiutd 
in terra, per benefìcio della fua fiUicifiima patria,ne uoli al 
cielo, a pigliare dal fuo fattore la gran mercede della glo ■ 
ridetemi • 




IL FINE. 



* 




4 . 



« 1 



